
■ di Maria Zegarelli / Roma

IL NONNO affettuoso e saggio è svanito in

una bolla di sapone. Giusto il tempo di con-

quistare Palazzo Chigi e il Cavaliere torna al-

l’attacco, incurante del ruolo istituzionale

che sta per assume-

re, in piena campa-

gna elettorale per le

amministrative di Ro-

madefinisce il candidatoPdFran-
cescoRutelli «un voltagabbana di
cui proprio non riesco a fidarmi,
perché non riesco a individuarne
l’identità: perché cambia tutte le
volte a seconda degli interlocuto-
ri. E questo per me è un vizio ab-
bastanza importante». L’attacco
parte da Spazio Nuova Radio, un
fiume in piena.
«Non lo capisco. Lui era amico di
Craxi, era un mangiapreti, uno
che non era cattolica e non anda-
va in chiesa. Ora, invece, va in
chiesaancheduevoltealladome-
nica, per farsi vedere, ma mente
quando, dopo essere stato amico
di Craxi ed essersi anche rivolto a
luiper chiederedei favori, sosten-
ne” vorrei vedere Craxi in galera
che consuma il rancio”. Ecco,
questa è una frase che non si do-

vrebbe dire neanche per il pro-
prio peggior nemico». Parole det-
tedachiamicodiCraxi loeradav-
vero, e gli amici non li tradisce
mai, neanche quando vengono
condannati per reati di mafia e
omicidio come capitò al suo stal-
liere, Vittorio Mangano. Non do-
vrebbe, ragiona, l’aspirantesinda-
co di Roma parlare male di Betti-

no Craxi, così come lui, premier
in pectore non deve parlare male
deimafiosi.WalterVeltronigiudi-
ca «inaccettabili» queste minac-
ce, ma Berlusconi va giù duro.
«Lasinistraha fattopoliticaper se
stessa, la politica delle notti bian-
che e delle consulenze che servo-
no solo a beneficiare gli amici de-
gli amici. Ma i romani hanno bi-

sognodi unsindaco che si occupi
dei romani, non di uno che usi la
carica per avvolgersi di qualcosa
didiverso rispetto aquello che lui
è». Le leggi ad personam sono or-
mai un lontano ricordo. «Se al
Campidoglio sarà eletto Rutelli» -
dicechesaràdifficile«lacollabora-
zione». Con « una giunta diversa,
un sindaco diverso sarà più faci-

le». Uno, per dire, come Gianni
Alemanno. «Alla vigilia del voto
di ballottaggio a Roma, Berlusco-
ni minaccia di non collaborare
con Rutelli. Un atteggiamento
istituzionalmente inaccettabile.
Le istituzioni non hanno colore.
Essedevonoservire icittadini, tut-
ti. La verità è che la coalizione di
Berlusconi vuole un sindaco

“dipendente”enonchi,comeRu-
telli, può tutelare con autonomia
e forza una città che in questi an-
ni è stata un modello di cambia-
mento e crescita economica e so-
ciale».
E «la scopa nuova» che dovrebbe
«scopare bene» - per citare Berlu-
sconi - cioè Alemanno, subito re-
plica:«Veltroninonpuòdireque-
ste sciocchezze perché Roma mi
conoscebeneesaquantoiosia in-
dipendente come politico, quan-
toragioniconlamiatestaequan-
to sia al servizio della città». Poco
più tardi Berlusconi cerca di cor-
reggere il tirogarantendo«l’atten-
zione che Roma merita come cit-
tà delle città, come caput mundi
e come capitale delle nostra bella,
meravigliosa Italia».
MentreilCavalierecercadiripara-
re la gaffe, uno dei suoi uomini,
FabrizioCicchitto affonda contro
Goffredo Bettini, vicecoordinato-
re Pd: «Bettini il capo della barac-
ca romana del centrosinistra è il
degno erede, se non peggio per-
ché più arrogante, di Sbardella,
che però non aveva le aderenze
che l’esponente del Pd ha, in par-
ticolarequellepressopiazzaleClo-
dio»,commenta intervenendoal-
lapresentazionedel libro«model-
loroma, ilgrandebluff».ÈMiche-
le Meta a rinfrescare la memoria
di Cicchitto: «È inaccettabile che
iscritti alla P2 di Licio Gelli oggi
pretendanodidarepatentie lezio-
ni di moralità ad una personalità
come Goffredo Bettini».

■ di Massimo Solani / Roma

CHE COSA CI FA un can-

didato sindaco, alla vigilia

del ballottaggio, nella caser-

ma che ospita il comando

provinciale dell’Arma dei ca-

rabinieri? «Campagna elet-

torale», secondo il sindacato na-
zionaledei carabinieri in congedo
(Sinacc). «Solo un leale confron-
to»,rispondeinvece ildirettointe-
ressato. Ossia Gianni Alemanno,
candidato sindaco per il Pdl a Ro-
ma. Che a pochi giorni da un tira-

tissimo ballottaggio ha pensato
bene,nonsi capisceaquale titolo,
di trovare il tempo per un tour
elettoralefra lecaserme.Primaica-
rabinieri, lunedì scorso,poi ieri gli
agenti di polizia penitenziaria.
Una iniziativa che non è piaciuta
affatto al sindacato dei carabinieri
incongedo,cheinunanotahade-
nunciato il «gesto illegale, inaudi-
to, inopportuno,chelede ilpresti-
gio delle forze armate e dell’Ar-
ma».Accusandopoi ilcomandan-
te provinciale, il colonnelloVitto-
rio Tomasone, di «aver violato la
normativamilitare» consentendo
«aGianniAlemanno, candidatoa

sindacodiRoma,di svolgerecam-
pagna elettorale all’interno della
sua caserma» di San Lorenzo in
Lucina. Una decisione, secondo il
sindacato, che violerebbe il codi-
cesecondoilqualeaimilitariè fat-
to divieto di «svolgere propagan-
da a favore o contro partiti, asso-
ciazioni politiche o candidati ad
elezioni politiche ed amministra-
tive» e che vieta riunioni non di
servizionell’ambitodei luoghimi-
litari o comunque destinati al ser-
vizio.«Èunfattocheoffende ladi-
gnità dei militari e mortifica chi
svolge i propri compiti rispettan-
dola legalità -èstato il commento
diFolcoFormiga,responsabileNa-
zionaledelSinacc-Perquestomo-

tivo, inoltreremounadenunciaal-
la magistratura militare, infor-
mando il ministero della Difesa, il
ComandoGeneraledeicarabinie-
ri ed il Comando Regione del La-
zio,competenteper l’azionedisci-
plinare». Denunce sulle quali pe-
rò il sindacatononnutregrossa fi-
duciavistoche, si leggenel comu-
nicato, «considerando la vittoria
delladestraalgovernoelacampa-
gnaelettorale che si sta svolgendo
all’interno delle caserme, nutria-
mo forti dubbi sulla punizione
del manchevole».
Parole di fuoco alle quali Gianni
Alemanno ha risposto con un’al-
zatadispalle.«Nessunapropagan-
da, mi sembra un’accusa puerile.

Ho incontrato i vertici provinciali
dell’Arma e ho parlato con loro
dei loro problemi come è giusto
che un candidato faccia». Anche
un candidato sindaco? «Mi sono
incontrato con i rappresentanti
del Cocer - ha proseguito - se han-
no qualcosa da dire se la prenda-
no con loro». Nel frattempo però,
giustoper nonlasciarenulla di in-
tentato nella rimonta, ieri Ale-
manno ha incontrato anche il se-
gretario generale dell’Organizza-
zionesindacaleautonomadipoli-
zia penitenziaria (Osapp). Questa
volta almeno, al contrario di
quantosuccessolunedì, il suouffi-
cio stampa non ha mancato di
renderlo noto.

«Fa campagna elettorale nelle caserme»: bufera sul blitz di Alemanno
Il sindacato dei carabinieri accusa: illegale, si muova la magistratura militare. Il candidato sindaco: che problema c’è?

«Riende rien, Jene regrette rien».Nel
comitatodiGianniAlemannoparto-
no lenote finalidel filmato suldegra-
docapitolino realizzatodalneoparla-
mentare Vincenzo Piso e la voce
struggente di Edith Piaf si fonde con
l’immaginesplendentedelCampido-
glio da conquistare. Agli orecchi più
affinati suona come un messaggio.
«Non mi pento di nulla», recita la
canzonediMichelVauchaire,adotta-
ta dai legionari dell’Oas in Algeria.
Ecco, appunto. Nessuna rottura con
il passato è quello il motivo sotterra-
neodi questo strascico dei campagna
elettorale. La musica di sottofondo
che promette vittoria per il candidato
delPdl,ufficialmentenonapparenta-
to con Storace. Ma pubblicamente
pronto a sfidare la comunità ebraica

per difendere il suo antico sodale dal-
la levata di scudi antifascista. E ri-
cambiato con la promessa di 55mila
preziosissimi voti tutti targati De-
stra.
Del terzismo tra la pancia nostalgica
e gli strappi di Fini, Alemanno d’al-
tra parte è sempre stato un campio-
ne. Come dopo il viaggio a Gerusa-
lemme. Con Storace in prima linea a
guidare la rivolta dell’Hilton contro
Fini che con la kippah in testa aveva
definito «fascismo male assoluto». E
Alemanno che più prudentemente
rimproverava il presidente di AN in
nome della base. Salvo poi partire al-
la volta di Israele. Approfittandone
per farsi benedire la celtica al Santo
Sepolcro.
Su quella medaglietta che Alemanno

porta al collo fin da quando era ra-
gazzo si sono fatte tante speculazio-
ni. È un ricordo personale, dice lui. E
va bene. Ne portava una identica il
suo amico Paolo Di Nella, quando è
stato ucciso. Sono passati venticin-
que anni, ma dire che quello per un
ex ragazzo del Fronte cresciuto tra gli
annidipiomboe i campiHobbit rap-
presentaun «simbolo religioso» forse
èunpo’ troppopoco. Senonaltro per-

ché da Vichy in poi la croce inscritta
nel cerchio è stata adottata da una
lungaseriedimovimenti e partiti tut-
ti appartenenti alla estrema destra. E
prima ancora della legge Mancino a
metterla al bando tra i ragazzi del
Msi è stato lo stesso Almirante.
D’altra parte di «vento identitario» e
di «diritto di cittadinanza per tutte le
culture politiche» Alemanno ha con-
tinuato sempre a parlare. È di pochi
mesi faunintervento sulSecolod’Ita-
lia: «C’è voglia di destra, An faccia
valere la propria identità». Non a ca-
so prima che An sparisse dalla sche-
da elettorale Alemanno si era oppo-
sto alla cancellazione della fiamma.
«Significherebberegalarequel simbo-
lo all’estrema destra».
Simboli, identità, comunità. Concet-
ti e parole care ad Alemanno almeno
quantoaStoracecheadessoglieli get-

ta in faccia, insieme ai 55mila e più
voti checonquel simbolohaaggrega-
to. Pronti ora a fare il grande salto
dalla Fiammadella Destra alla celti-
ca di Alemanno. Uno che sul «fasci-
smomaleassoluto»si èespressocosì:
«Non si può dire a persone di destra,
che magari hanno avuto un padre
morto inAfrica, chequellamorteave-
vaallabaseun’ideamalvagia. Inpo-
litica ci vuole misura».

Da segretario romano del Fronte del-
laGioventùil confronto (avolte serra-
to) con i giovani attratti da tutto ciò
che si muoveva a destra del Msi era
lasuaspecialità.Atalpuntochei ver-
ticidelpartito lomiseroallaportaper
aver contestato la linea di Almirante
checontro il terrorismoaveva invoca-
to la pena di morte e preteso dai suoi
ragazzi che raccogliessero firme con
tantodibanchetto.Alemannosirifiu-
tò.Risultato:«Alla finequelmaledet-
to banchetto l’ho fatto».
Erano anni di scontri e di manifesta-
zioni tesissime.Alemannovenivaso-
prannominato «Lupomanno». Al-
l’inizio degli anni 80 si ritrova a pro-
testare davanti alla legazione del-
l’Unione sovietica a largo Trasime-
no. E finisce a Regina Coeli per un
«parapiglia», raccontalui:«mici tro-
vai inmezzo».Unannoprimaunra-
gazzo era stato aggredito da cinque
giovani che,non lontanodall’univer-
sità, gli avevano tirato contro una
spranga di ferro. Alemanno fu arre-
stato insieme a Sergio Mariani, detto
Folgorino, primo marito di Daniela
Di Sotto. Ma poi fu prosciolto. «Era
stato rotto unbraccioaun ragazzodi
Sommacampagna, corsi a picchiare
il responsabile», racconta Mariani:

«Alemanno stava da quelle parti, fu
arrestato anche lui e quando arrivai
in caserma era legato con le manette
al termosifone...».
Qualche decennio e un ministero più
in là, Alemanno non ha dimenticato
il passato e la comunità. Tra la rivi-
stadi Destra sociale e il dicasterodel-
l’Agricoltura accoglie più di un espo-
nenteexdiTerzaPosizione:Marcello
De Angelis,Gabriele Marconi, Fabri-
zio Mottironi.
Tra le persone cheora affrontanocon
lui il ballottaggio, Daniele Giannini,
candidato presidente in XVIII muni-
cipio.Unochenel2000,daconsiglie-
re comunale della Fiamma, aveva
espresso il desiderio di vedere Haider
in Campidoglio. Poi il salto dalla
Fiamma al Pdl passando per An, che
fa di Giannini un antesignano dei
55milastoracianiprontiavotareAle-
manno. L’altro giorno passeggiava
sotto braccio a Fini. Al primo turno,
a poche ore dall’apertura dei seggi, la
sua competitor Gianna Filardi (Pd)
l’hapizzicatoaviolare il silenzioelet-
torale, in compagnia di Franco Cali-
fano. E ora denuncia che un’associa-
zione che fa riferimento a Giannini
occupa “abusivamente” il centro an-
ziano comunale.

È il campione
del «vento identitario»:
sempre in equilibrio
tra svolte alla Fini e
lacci con l’ultradestra

E sul «fascismo male
assoluto» dice:
«Dirlo in quel modo
fu sbagliato
In politica serve misura»

IL PERSONAGGIO Storia e cronaca dell’ex ministro dell’Agricoltura

Celtiche, Hobbit e strani «parapiglia»
un terzista chiamato «Lupomanno»
■ di Mariagrazia Gerina / Roma

Il leader del Pd: è inaccettabile
la minaccia di non collaborazione, alla vigilia

del ballottaggio. Le istituzioni sono di tutti

Berlusconi minaccia: difficile lavorare con Rutelli
Veltroni: vorrebbe alla guida di Roma un suo dipendente. Poi un altro piduista insulta Bettini

Walter Veltroni incontra i cittadini a via Orvieto a Roma Foto di Monaldo/LaPresse

Ieri sera il saluto ufficiale
delpremier Romano Prodi
alsegretariodiStatoVatica-
no, cardinale Tarcisio Ber-
tonealla nunziatura di Ro-
ma. Molti gli esponenti
del centrosinistra - tra cui
Rutelli e Veltroni - a quello
cheèstato l’ultimoappun-
tamento mondano dopo
18 mesi di una legislatura
che ha visto le due sponde
del Tevere confrontarsi, a
volteconqualche frizione.
Colloquio a porte chiuse
per Bertone e Prodi. Tra gli
ospiti, i cardinali Martino,
Ruini, Laghi e Law, il diret-
tore dell’Osservatore Ro-
mano Gian Maria Vian,
monsignorGiuseppeBeto-
ri, Javier Echevarría. Unico
del Pdl, Marcello Pera.

Il leader Pdl accusa: quel candidato
è un voltagabbana. E invita a votare

Alemanno: «Scopa nuova scopa bene»

IN ITALIA

VATICANO
Il saluto di Bertone
al premier Prodi

LA BATTAGLIA DI ROMA

Gianni Alemanno Foto Omniroma
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